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3. L’amore è amabile e non cerca il proprio interesse 
Percorso per coppie, 

alla luce del quarto capitolo della Amoris Laetitia di papa Francesco 
 
 Il quarto capitolo della esortazione postsinodale di papa Francesco “Amoris Laetitia” (19 marzo 2016) offre un 
cammino per riprendere e approfondire in termini spirituali l’amore di coppia. 
 E’ lo stesso autore che offre un taglio secondo il quale leggere il suo testo: «Non consiglio una lettura generale 
affrettata. Potrà essere meglio valorizzata, sia dalle famiglie sia dagli operatori di pastorale familiare, se la 
approfondiranno pazientemente una parte dopo l’altra, o se vi cercheranno quello di cui avranno bisogno in ogni 
circostanza concreta. E’ probabile, ad esempio, che i coniugi si riconoscano di più nei capitoli quarto e quinto» (AL 
7). 
 Obbedienti a questa indicazione, proponiamo alle coppie di rileggere con calma il quarto capitolo, a partire dal 
quale riprendere le dimensioni portanti della propria vita affettiva, vissuta nella quotidianità. 
 

 Ci facciamo aiutare dalle calorose parole di Aristide Fumagalli, da sempre impegnato nella docenza e 
nell’accompagnamento delle famiglie, che nel 2007 ha pubblicato un «commento in parabole dell’inno alla carità» 
(A. FUMAGALLI, Ritratto d’amore, San Paolo), rivolto soprattutto a chi vive una relazione amorosa. Il suo desiderio: 
«L’amore descritto da Paolo e raccontato nel Vangelo sprigiona un fascino che, pur diverso dai canoni della cultura 
odierna, è in grado di “sedurre” l’uomo e la donna contemporanei, alla ricerca sincera dell’amore». 
 

Consegnando queste schede al “lavoro spirituale” delle coppie cristiane, confidiamo che siano uno strumento 
utile per ascoltare il soffio dello Spirito dell’amore effuso sulle famiglie e su tutta la Chiesa. 
 
 

Introduzione nell’incontro e nell’ascolto 
 

Canto - Segno della croce 
Gesto che predisponga all’ascolto: intronizzazione di un libro dei Vangeli o di una icona, accensione di una 

lampada, ascolto di un breve brano musicale, altro… 
Preghiera 
 

Dio nostro Padre, il matrimonio è un tuo dono per noi; 
ti ringraziamo e ti chiediamo il dono dello Spirito Santo per apprezzarlo e valorizzarlo. 
Ogni persona è stata da te creata e da te chiamata ad essere ad immagine del tuo Figlio Gesù: 
insegnaci a rispettare questa altissima dignità. 
Fa' che tra noi ci siano tenerezza ed onestà, comprensione ed un pizzico di umorismo, 
insieme alla capacità di ammettere che ogni tanto possiamo sbagliarci. 
E renderci disponibili a dividere la nostra felicità con gli altri, 
aprendo la nostra casa e i nostri cuori, 
preoccupandoci delle loro gioie e dei loro dolori, come dei nostri. 
E regalaci la gioia di aver fatto bene il bene, a vantaggio di tutti e anche nostro. Amen. 

 
Inno alla carità (1Cor 13,4-7) 
 

«La carità è paziente, benevola è la carità; 
non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 
non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse,  
non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  
non gode dell’ingiustizia , ma si rallegra della verità. 
Tutto scusa, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta». 
 
Dalla Amoris Laetitia di papa Francesco 
 

Amabilità 
99. Amare significa anche rendersi amabili, e qui trova senso l’espressione aschemonei. Vuole indicare che 



scheda 3 – pagina 2 di 5 

l’amore non opera in maniera rude, non agisce in modo scortese, non è duro nel tratto. I suoi modi, le 
sue parole, i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o rigidi. Detesta far soffrire gli altri. La cortesia «è 
una scuola di sensibilità e disinteresse» che esige dalla persona che «coltivi la sua mente e i suoi sensi, che impari 
ad ascoltare, a parlare e in certi momenti a tacere». Essere amabile non è uno stile che un cristiano possa 
scegliere o rifiutare: è parte delle esigenze irrinunciabili dell’amore, perciò «ogni essere umano è tenuto ad 
essere affabile con quelli che lo circondano». Ogni giorno, «entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte 
della nostra vita, chiede la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il rispetto. […] 
E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il rispetto della libertà e la capacità di attendere che 
l’altro apra la porta del suo cuore». 

100. Per disporsi ad un vero incontro con l’altro, si richiede uno sguardo amabile posato su di lui. Questo 
non è possibile quando regna un pessimismo che mette in rilievo i difetti e gli errori altrui, forse per 
compensare i propri complessi. Uno sguardo amabile ci permette di non soffermarci molto sui limiti dell’altro, e 
così possiamo tollerarlo e unirci in un progetto comune, anche se siamo differenti. L’amore amabile genera 
vincoli, coltiva legami, crea nuove reti d’integrazione, costruisce una solida trama sociale. In tal modo 
protegge sé stesso, perché senza senso di appartenenza non si può sostenere una dedizione agli altri, 
ognuno finisce per cercare unicamente la propria convenienza e la convivenza diventa impossibile. Una persona 
antisociale crede che gli altri esistano per soddisfare le sue necessità, e che quando lo fanno compiono solo il 
loro dovere. Dunque non c’è spazio per l’amabilità dell’amore e del suo linguaggio. Chi ama è capace di dire 
parole di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che consolano, che stimolano. Vediamo, 
per esempio, alcune parole che Gesù diceva alle persone: «Coraggio figlio!» (Mt 9,2). «Grande è la tua fede!» (Mt 
15,28). «Alzati!» (Mc 5,41). «Va’ in pace» (Lc 7,50). «Non abbiate paura» (Mt 14,27). Non sono parole che 
umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano. Nella famiglia bisogna imparare questo linguaggio 
amabile di Gesù. 

 
Distacco generoso 

101. Abbiamo detto molte volte che per amare gli altri occorre prima amare sé stessi. Tuttavia, questo inno 
all’amore afferma che l’amore “non cerca il proprio interesse”, o che “non cerca quello che è suo”. 
Questa espressione si usa pure in un altro testo: «Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli 
altri» (Fil 2,4). Davanti ad un’affermazione così chiara delle Scritture, bisogna evitare di attribuire priorità 
all’amore per sé stessi come se fosse più nobile del dono di sé stessi agli altri. Una certa priorità dell’amore per 
sé stessi può intendersi solamente come una condizione psicologica, in quanto chi è incapace di amare sé stesso 
incontra difficoltà ad amare gli altri: «Chi è cattivo con sé stesso con chi sarà buono? [...] Nessuno è peggiore di 
chi danneggia sé stesso» (Sir 14,5-6). 

102. Però lo stesso Tommaso d’Aquino ha spiegato che «è più proprio della carità voler amare che voler 
essere amati» e che, in effetti, «le madri, che sono quelle che amano di più, cercano più di amare che di essere 
amate». Perciò l’amore può spingersi oltre la giustizia e straripare gratuitamente, «senza sperarne nulla» (Lc 6,35), 
fino ad arrivare all’amore più grande, che è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). È ancora possibile questa 
generosità che permette di donare gratuitamente, e di donare sino alla fine? Sicuramente è possibile, perché 
è ciò che chiede il Vangelo: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt10,8). 
 
 
da “Ritratto d’amore” di A. Fumagalli, pag. 33-43 
 

Non manca di rispetto 
Essendo relazione con l’altro, l’amore non si accontenta di non gonfiarsi al punto da non vedere che se 

stesso, ma presta attenzione all’altro. La prima e fondamentale attenzione all’altro è il rispetto della sua 
persona. Rispettare l’altro – secondo il significato letterale del verbo – vuol dire volgersi indietro per 
guardarlo, accorgersi della sua dignità di persona; il contrario dunque del girargli le spalle ignorandolo. Il 
rispetto amoroso dell’altro non compie azioni vergognose, che ledono il suo corpo, non si comporta in 
modo sconveniente alla sua identità, sia essa femminile o maschile. (…) (cfr la parabola di Lc 12,35-48) Il 
compiersi della promessa iscritta nell’amore è legato all’arrivo del Signore Gesù. Ciò invita a riconoscere 
che ogni relazione amorosa, se già lascia gustare la bellezza dell’avversarsi di una promessa, non è 
ancora il compimento delle attese che un uomo e una donna hanno nel cuore. Come ogni altra realtà 
umana, anche l’amore cristiano si trova nella tensione tra il seme e il frutto. Chi non vivesse la vita come 
un’attesa, ma volesse viverla come lo stato definitivo, andrebbe incontro a delle illusioni destinate a 
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tramutarsi in delusioni. Ci sono attese esagerate che non corrispondono a ciò che l’altro può dare. L’altro 
non è il Signore e, se lo si immagina tale, prima o poi si resta amaramente delusi. Anche una certa retorica 
sull’amore matrimoniale rischia di essere controproducente. Chi gonfia troppo l’amore coniugale finisce per 
esplodere. A tal riguardo, andrebbe colto il messaggio che celibi e vergini per il Regno lanciano, nella 
Chiesa, agli sposi: che il coniuge, cioè, non è Dio, l’Unico che può definitivamente acquietare il desiderio 
d’amore del cuore. 

Se questo discorso può apparire strano o duro, o contro l’amore matrimoniale, in realtà va a suo favore. 
Là dove due coniugi scaricano le loro spalle dal peso di attese eccessive, la vita matrimoniale diviene più 
leggera. Si pretende meno, ma si gusta di più. Invece che spremere l’altro nel tentativo di ottenere ciò che 
alla fine non è in grado di dare, si gusta quello che, senza essere l’ideale, è il meglio oggi realizzabile. 

L’attesa è pur sempre una situazione di tensione, e come tale, conosce i suoi cali. Sull’amore può calare 
la notte: le energie allora si assopiscono, si può facilmente cadere in un sonno pesante. L’amore – si dice - 
va in crisi e con esso, pressoché subito, il rispetto dell’altro. Che cosa può ravvivare l’amore quando, come 
il fuoco nel cammino durante la notte, tende a spegnersi? «Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le 
lucerne accese». Come possiamo imparare da un’altra parabola, quella delle dieci vergini (Mt 25,1-13), le 
lucerne accese simboleggiano la fede cristiana, ovvero il fiducioso affidamento al Signore Gesù. C’è di più. 
Le lucerne servono per far luce nella notte, nel momento in cui tutto è buio. La parabola sottolinea che 
proprio nel mezzo della notte, prima che la luce torni a illuminare la vita quotidiana, è quanto mai 
necessario la lucerna della fede. (…) 

L’amore è unione di due persone. È facile immaginare e immediato constatare come il rispetto amoroso 
possa essere creativamente vissuto dall’uno e non dall’altro, o alternativamente dall’uno e non dall’altro. 
Vale in questo caso il principio dei vasi comunicanti: il rispetto dell’uno alimenta il rispetto dell’altro; la 
mancanza di rispetto dell’uno/a mina quello dell’altro. (…) 
 
Non cerca il suo interesse 

In quanto relazione con l’altro, l’amore non è anzitutto preoccupato di sé. Si profonde 
disinteressatamente, non cerca il suo interesse. Non lo cerca, ad essere più precisi, a scapito dell’altro, 
trattando l’altro come una riserva di beni a cui attingere sino ad esaurirla. 

Propriamente parlando, l’amore non è senza interesse. È anzi intensamente interessato alla relazione 
con l’altro, e in vista della partecipazione alla vita dell’altro, nel reciproco godimento dell’amore, si mette 
all’opera, cercando di mettere a frutto quanto ha in dotazione. Questa logica, che per amore dell’altro 
mette in gioco le proprie capacità e più integralmente se stesso, viene descritta, per diritto e per rovescio, 
nella cosiddetta parabola dei talenti in Mt 25, 14- 30. (…) 

Dopo l’ascesa di Gesù al cielo, in seguito alla sua morte e resurrezione, la storia è il tempo in cui il suo 
Spirito, consegnato dall’alto della croce, è offerto in dotazione a tutti gli uomini, affinché si amino gli uni 
e gli altri al modo in cui Gesù ha amato. A fronte di questo dono d’amore, offerto a tutti – come 
chiaramente lasciano intendere le parole pronunciate da Gesù in previsione della Sua Pasqua: «Io quando 
sarò elevato da terra attirerò tutti a me» – gli uomini risultano ad un tempo obbligati e liberi. Obbligati 
perché non possono evitare di essere destinatari dell’amore di Gesù: essi non possono non sentire il Suo 
amore che li attrae e non gli concede l’indifferenza totale. Obbligati ad essere amati, gli uomini non lo 
sono però nel corrispondere all’amore. Restano infatti liberi di corrispondere o meno all’amore. (…) 

L’amore con cui il tu corrisponde all’amore dell’io raddoppia l’amore che i due vivono. Affinché l’amore 
raddoppi, sia cioè fecondo, non deve essere trattenuto ma ricambiato. L’amore cresce nella misura in cui lo 
si dona a mani aperte. Se lo si volesse trattenere stringendolo in pugno, fosse anche per il timore di 
perderlo, sfuggirebbe come sabbia tra le dita. (…) 

L’ansia per la responsabilità del dono ricevuto è però alimentata alla radice dalla paura della relazione 
con l’altro, a sua volta dovuta alla paura di perdere la propria indipendenza. Apprezzare un dono 
mettendolo a frutto significa riconoscere e volere la relazione con il donatore, sentirsi ob-ligato, stringere 
un legame amoroso con l’altro. La ricerca non verte più sul proprio interesse, ma sull’interesse reciproco: 
l’io, invece che chiudersi in se stesso, timoroso dell’altro e geloso della propria autonomia, accetta il 
legame con il tu, si apre al nuovo orizzonte del noi. 
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Per procedere in due 
 

 Affinché il percorso dell’anno sia il più possibile “di coppia”, proponiamo qualche indicazione per favorire il 
momento del dialogo che ciascuna coppia si regalerà in questa e in altre occasioni. 
 

Anzitutto è utile – dopo l’ascolto della presentazione della scheda - un tempo di silenzio personale (una decina di 
minuti) per entrare con calma nel tempo dell’ascolto di ciò che ci sta dicendo il Signore, invocando lo Spirito e 
riconoscendo che – con le sole nostre forze – non sappiamo dialogare, né con Dio Padre, né col Figlio Gesù… e 
nemmeno tra noi. Chiediamo che sia lo Spirito Santo ad illuminare il nostro dialogo e che sia Lui a parlare in noi. 
 

 Ciascuno dei coniugi è invitato a meditare avendo presenti alcune attenzioni: 
- Qual è l’espressione del testo che ti ha colpito per prima? Perché proprio questa, oggi? Conoscendo lo stato 

d’animo del tuo coniuge in questo periodo, sapresti dire quale espressione potrebbe averlo/la colpito/a? 
- Intravedi nella vostra vita di coppia delle dinamiche analoghe a quelle descritte da questo brano della Scrittura? 

Quando? Anche tuo marito/moglie le vede? In che modo le vive? Secondo la qualità del tuo ascolto, cosa sta 
dicendo alla vostra famiglia lo Spirito di Dio? 

- Sei disposto a lasciarti coinvolgere da qualche stimolo che viene dalla meditazione proposta? Sei disposto ad 
ascoltare ciò che il Signore ha detto al tuo coniuge e, attraverso lui/lei, vuole dire a te? Desideri questa 
comunicazione? 

- Come educate i vostri figli su questo punto? Cosa concretamente potete fare nella direzione proposta oggi? 
- Come ti senti adesso al pensiero che devi comunicare te stesso/a a tuo marito/moglie? Pensi di riuscire dire agli 

altri i frutti della tua-vostra meditazione? 
- Potreste scrivere una breve riflessione o una preghiera da condividere con le altre coppie. 
 
Per avviare il dialogo in coppia e la condivisione nel gruppo 
 

1. «Rendersi amabili - Nella famiglia bisogna imparare questo linguaggio amabile di Gesù» - Quando - 
all’inizio di una relazione - vogliamo far colpo su una persona che ci piace, facciamo di tutto per renderci 
simpatici, attraenti, evidenziando le nostre qualità (interiori ed esteriori) migliori, non ultima 
l’amabilità… affinché all’altro venga “naturale” amarci. Poi la frequentazione, il tempo, l’abitudine, le 
delusioni, la pigrizia… fanno diminuire molto il “rendersi amabili”, quasi che l’amore, l’accordo, il piacere 
di stare vicini… siano già stati “conquistati” e definitivamente acquisiti. Questo atteggiamento può 
indicare una duplice resa: la resa a me stesso, a come sono fatto, ormai convinto della impossibilità di 
rendermi “diverso” da quel che sono (salvo poi lasciarmi conquistare da uno sguardo o da una 
espressione di un’altra/o che mette in luce un aspetto di me a cui io per primo non badavo più); la resa 
all’immagine che mi sono fatto del coniuge, quasi che lui/lei non sia ancora da “conquistare”, non stia 
facendo di tutto per rendersi amabile ai miei occhi, si sia lui/lei stesso/a arresa ad essere come è (poco 
amabile, spesso!). Rendersi amabile è una chiamata, una vocazione ad assumere lo stile di Gesù 

L’amabilità - oltre ad essere intesa “doverosa” - è anche piacevole per me che la pratico? Mi dà 
soddisfazione e gioia? So essere grato quando percepisco l’amabilità della persona amata? Come 
reagisco se invece non la scorgo? 

Della persona di Gesù abbiamo imparato ad apprezzare l’amabilità? Da quali suoi atteggiamenti la colgo? 

 

2. «L’amore non opera in maniera rude, non agisce in modo scortese, non è duro nel tratto. I suoi modi, 
le sue parole, i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o rigidi. Detesta far soffrire gli altri. La 
cortesia…» - Nella mentalità comune la tenerezza, la dolcezza, la cortesia sono inezie della vita, ciliegine 
superflue su una torta già buonissima, non aggiungono né sapore né valore alla vita, e soprattutto non 
raggiungono i risultati sperati, perché sono spesso interpretate come segni di debolezza. Ad una 
osservazione più attenta, ci accorgiamo che in realtà il rispetto dona qualità alla relazione, il piacere 
della unione è inseparabile dalla tenerezza, l’amore più virile è quello che sa scegliere di essere dolce, la 
forza più potente è quella che si esprime nella predilezione dei metodi umili. 

So apprezzare la tenerezza e la cortesia dei modi? La ricerco per me e so anche donarla con larghezza? La 
cortesia è il mio stile abituale improntato alla gratuità o ritorna solo in alcune occasioni “interessate”? 
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Come riesco a frenarmi quando si fa largo in me una reazione rude, scortese, prepotente, violenta? 

Passare questo stile ai figli e a chi mi circonda è uno dei miei/nostri obiettivi? 

 

3. «L’amore “non cerca il proprio interesse”» - Tra le prime domande inconfessabili che gli amanti si 
fanno nella loro testa ci sono quelle che girano attorno al tema dell’”interesse”: «Questa persona sarà 
adatta a me? Starò bene con lei? Non sarà mica interessato/a solo al mio corpo, ai miei soldi, ad un 
superficiale benessere emotivo, al permesso di soggiorno, ad una casa, ad essere servito e riverito…?». 
Alcune di queste preoccupazioni si sciolgono come neve al sole, altre vengono risolte col tempo, alcune 
permangono… e magari riemergono quando vi sono delle difficoltà di relazione nella coppia.  

Sono davvero libero al 100%  dagli “interessi” personali? Ho qualche tendenza a “monetizzare” l’affetto 
(«Io lavoro tanto e quando arrivo a casa…»; «Io lavoro tanto in casa e quando voglio prendermi 
qualcosina…»; «Dopo tutto quello che ho fatto, mi sarei aspettato che tu…»; «Se tu sapessi valorizzare le 
mie qualità, mi avresti già…»)? 

Saprei elencare al mio coniuge tutti i motivi per cui io ci ho “guadagnato” a stare con lei/lui? 

Sto riuscendo a educare i figli allo stile della gratuità? 

 

4. «E’ il meglio oggi realizzabile» - Il rispetto di me, di te, del “noi” e la ricerca dell’interesse (positivo) di 
tutti i soggetti in gioco comportano il discernimento del meglio realizzabile “qui e ora”. E questo 
“meglio” non è un “contentino” rispetto alla felicità e alla realizzazione di me e degli altri: è la gioia 
dell’amore, è l’amore che si fa amabile, l’amore che si fa praticabile e praticato, la scelta per ciò che mi 
“conviene”. 

Come affronto la tentazione di pensare che “altrove” (in un’altra condizione, con un altro lavoro, in un’altra 
parrocchia, con un altro marito/moglie), la mia persona sarebbe meglio valorizzata, rispettata, 
riconosciuta? 

Rispettando la mia persona, quella del mio coniuge (tempi, stili, priorità) e cercando l’interesse di tutti, 
come funziona il “protocollo per prendere delle scelte” nella nostra coppia e famiglia? 

 

 

Conclusione 
 

Condivisione di alcune intenzioni per cui pregare insieme: bisogni delle famiglie, dei singoli, della 
comunità, del mondo… 

 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
_______________________________________________________________________________________ 
 
 
Padre Nostro (tenendosi per mano). 
Canto. 


